IL GRAN TEATRO

DEL DECAMERON E DELLA GERUSALEMME

Se teatro è il corpo attraversato dal ritmo della parola e della visione, un ritmo che è meccanismo evocativo;se teatro è il portare alla luce 'oscure visioni'
  perché la collettività trasformi la durezza del mito nella fragile compostezza della fabulazione
 ; se teatro è la predisposizione ad affrontare "regioni sconosciute"
, ebbene se teatro è tutto questo ( o, almeno soprattutto questo), si spiega la definizione aggettivante che ho voluto anteporre ai due classici di cui mi occupo in questa parte del volume. 

Se per il Decameron, infatti, quanto per la Gerusalemme, è difficile sostenere che il teatro risieda nella lingua adoperata (problema che, come è noto, si estende, anche, a quasi tutta la nostra produzione drammaturgica), bisogna che il 'tiro' d'individuazione della loro natura di libri/teatro si sposti sul terreno dei modelli antropologici (o fors'anche etologici)che istituiscono i corpi che agiscono in queste opere. Su questo terreno mi è stato possibile mettere a fuoco la natura di snodo-cerniera che ha , ad esempio, il Decameron tra i materiali giullareschi, la ciclicità carnevalesca ed il successivo riuso del sistema boccacciano nella struttura della commedia cinquecentesca; così come, per la Gerusalemme, è il Giardino-teatro del Belvedere estense a riproporsi come modello antropologico per il significativo episodio di Armida, o, ancora i materiali di fabulazione popolare che si propongono come fascinazione 'esotica' al Tasso giovane fin dal cartone preparatorio costituito dal poemetto Rinaldo. C'è, poi, nel 'Gran teatro' di queste due opere, la non secondaria questione della struttura compositiva. L'alternarsi dei reggimenti nelle giornate del Decameron richiama, con evidenza, l'elezione provvisoria del re carnascialesco, come pure, la sospensione del tempo di morte ottenuta con l'invenzione di uno spazio altro deputato alla fabulazione richiama il meccanismo fondativo del teatro, vale a dire l'esorcizzazione della paura collettiva ottenuta attraverso la creazione di un doppio in maschera. Come del resto è stato già notato, la brigata, attraverso l'alternarsi delle narrazioni va costruendo il modello d'una nuova aggregazione sociale, come dire una stretta correlazione tra modelli rappresentativi e fondazione di una nuova Polis.

Nella Gerusalemme l'alternarsi degli scenari foschi o meravigliosi fa, costantemente da sfondo all'emergere dell'urgenza della monologazione tragica, quel "parlar disgiunto" che pone ogni corpo 'guerriero' innanzitutto in conflitto con se stesso (esempio forte, fra tutti, Solimano).

Da questo modello, bisogna, a mio avviso, partire per intendere la fortuna del personaggio tassiano nel successivo melodramma. Da Armida, a Clorinda e Tancredi, ad Olindo e Sofronia, è tutta una folla di eroi al chiaroscuro, prossimi al delirio e, dunque, 'cantabili', nella, a sua volta, chiaroscurale natura del melodramma barocco. 
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